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Lectio del venerdì   6  novembre  2026 

 
Venerdì  della Trentunesima  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Lectio :  Lettera ai Filippesi  3,  17  -  4,  1 
               Luca  16,  1  -  8 
 
1) Preghiera  
Dio onnipotente e misericordioso, tu solo puoi dare ai tuoi fedeli il dono di servirti in modo lodevole 
e degno; fa' che corriamo senza ostacoli verso i beni da te promessi. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Lettera ai Filippesi  3,  17  -  4,  1 
Fratelli, fatevi insieme miei imitatori e guardate quelli che si comportano secondo l'esempio che 
avete in noi. Perché molti - ve l'ho già detto più volte e ora, con le lacrime agli occhi, ve lo ripeto - 
si comportano da nemici della croce di Cristo. La loro sorte finale sarà la perdizione, il ventre è il 
loro dio. Si vantano di ciò di cui dovrebbero vergognarsi e non pensano che alle cose della terra. 
La nostra cittadinanza infatti è nei cieli e di là aspettiamo come salvatore il Signore Gesù Cristo, il 
quale trasfigurerà il nostro misero corpo per conformarlo al suo corpo glorioso, in virtù del potere 
che egli ha di sottomettere a sé tutte le cose. Perciò, fratelli miei carissimi e tanto desiderati, mia 
gioia e mia corona, rimanete in questo modo saldi nel Signore, carissimi! 
 
3) Riflessione 11 su Lettera ai Filippesi  3,  17  -  4,  1 
● Ad una comunità ancora giovane Paolo propone se stesso come modello di vita cristiana. 
Così  facendo  egli  non  vuole  mettersi  su  un  piedistallo,  ma  intende  aiutare  fraternamente  i 
nuovi convertiti, provenienti da un ambiente religioso e culturale impregnato di valori diversi da 
quelli evangelici, a trovare la propria strada nella sequela di Cristo. Paolo non si limita a indicare  ai  
filippesi  una  direttiva  di  marcia,  ma  li  esorta  a  non  cadere  in  comportamenti devianti che li 
allontanerebbero da Cristo. Egli li mette in guardia nei confronti non tanto del mondo circostante, 
dal quale essi si sono separati, quanto piuttosto delle pressioni da parte di fratelli nella fede i quali 
si fanno promotori, teoricamente e praticamente, di comportamenti devianti.  Egli  si  riferisce  qui,  
come  all’inizio  del  capitolo,  ai  missionari  giudaizzanti  i  quali, presentando l’osservanza della 
legge mosaica come un mezzo essenziale per raggiungere la salvezza, negano implicitamente che 
essa sia stata acquistata da Cristo mediante la sua morte in croce. Paolo infine mette al centro 
della vita cristiana l’attesa del ritorno di Gesù risorto, il quale verrà a compiere l’opera iniziata nella 
sua vita terrena, sottomettendo a sé tutte le cose. Mediante la loro vita cristiana essi anticipano 
nell’oggi il rinnovamento finale di tutte le cose promesso da Cristo. 
 
● In questo terzo capitolo della lettera Paolo attacca duramente alcuni missionari giudeo-cristiani 
che all'interno della comunità di Filippi avevano riportato le usanze della religione israelitica 
(specialmente la circoncisione) e che si ritenevano perfetti. Paolo ricorda ai Filippesi che il 
messaggio di salvezza portato da Cristo è radicalmente nuovo rispetto alla legge di Mosè. Li 
esorta quindi a rimanere saldi nel vangelo che lui ha predicato loro con la parola, ma soprattutto 
con l'esempio, nell'attesa di essere uniti definitivamente a Cristo nella sua gloria. 
 
● 17 Fratelli, fatevi insieme miei imitatori e guardate quelli che si comportano secondo l'esempio 
che avete in noi. 
Paolo nei versetti precedenti ha parlato della sua esperienza. Da fiero membro del popolo di 
Israele, grazie all'incontro con Cristo ha cambiato completamente il suo modo di vedere le cose, 
non si sente un arrivato, ma si sforza di seguire il suo modello, Gesù, al fine di poter rimanere 
sempre con lui. Perciò Paolo chiede ai Filippesi di imitare l'esempio suo e di quelli che hanno 
predicato il vangelo con lui. Anche lui ha imitato gli apostoli, c'è una catena di imitatori, un esempio 
che si passa da credente a credente, che aiuta tutti a raggiungere la vera meta. 
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● 18 Perché molti - ve l'ho già detto più volte e ora, con le lacrime agli occhi, ve lo ripeto - si 
comportano da nemici della croce di Cristo. 
Una sola è la via da seguire. Le altre sono da evitare, poiché vi sono alcuni che cercano proseliti e 
presentano una religiosità che sembra seria, ma che in realtà va contro la croce di Cristo, il suo 
vangelo. Paolo parla di lacrime, è estremamente accorato perché vede il grande danno fatto da 
questi predicatori che riportano i credenti a pratiche religiose che non portano alla salvezza. 
 
● 19 La loro sorte finale sarà la perdizione, il ventre è il loro Dio. Si vantano di ciò di cui 
dovrebbero vergognarsi e non pensano che alle cose della terra. 
Di fatto questi andranno in perdizione, poiché non si aprono alla vera via della salvezza. Le parole 
di condanna di Paolo sono dure. Essi hanno per Dio il loro ventre, perché si fermano alle 
osservanze alimentari giudaiche, che riguardano appunto solo il ventre. Si vantano di essere 
perfetti perché seguono queste prescrizioni, ma dovrebbero vergognarsene, poiché in fondo si 
tratta solo di cose esteriori, sono solo questioni pratiche, della terra. 
 
● 20 La nostra cittadinanza infatti è nei cieli e di là aspettiamo come salvatore il Signore Gesù 
Cristo, 
I cristiani invece hanno ben altro a cui guardare. Essi vivono le cose della terra, certo, ma come se 
abitassero in terra straniera, con il cuore e il desiderio volto alla loro vera patria. Questa patria è 
nei cieli, quindi il credente si apre con la fede al mondo della grazia di Dio. La speranza e la gioia 
cristiana sono fisse in Lui. C'è un'attesa, ma c'è già un'anticipazione di questa pienezza, della 
salvezza che Gesù ci ha portato. 
 
● 21 il quale trasfigurerà il nostro misero corpo per conformarlo al suo corpo glorioso, in virtù del 
potere che egli ha di sottomettere a sé tutte le cose. 
Come risorto Gesù possiede la stessa potenza divina di Signore dell'universo. A lui dunque ci si 
può affidare, trasfigurerà il nostro corpo, cioè ci renderà partecipi della sua gloria. 
 
● 41 Perciò, fratelli miei carissimi e tanto desiderati, mia gioia e mia corona, rimanete in questo 
modo saldi nel Signore, carissimi! 
Chiudendo la sua esortazione Paolo chiama i Filippesi fratelli carissimi. Egli era molto affezionato 
alla comunità di Filippi. Davvero in questa comunità aveva trovato una fede viva, molto affetto e 
soddisfazioni apostoliche. Erano la sua gioia e la sua corona, quindi sarebbe stato duro per lui 
perdere una comunità così fervente solo per un nostalgico ritorno alle consuetudini antiche. Egli 
ricorda dunque loro di rimanere saldi e di non lasciarsi sviare. 
.______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura  :  Vangelo secondo  Luca  16,  1  -  8   
In quel tempo, Gesù diceva ai discepoli: «Un uomo ricco aveva un amministratore, e questi fu 
accusato dinanzi a lui di sperperare i suoi averi. Lo chiamò e gli disse: "Che cosa sento dire di te? 
Rendi conto della tua amministrazione, perché non potrai più amministrare". L'amministratore 
disse tra sé: "Che cosa farò, ora che il mio padrone mi toglie l'amministrazione? Zappare, non ne 
ho la forza; mendicare, mi vergogno. So io che cosa farò perché, quando sarò stato allontanato 
dall'amministrazione, ci sia qualcuno che mi accolga in casa sua". Chiamò uno per uno i debitori 
del suo padrone e disse al primo: "Tu quanto devi al mio padrone?". Quello rispose: "Cento barili 
d'olio". Gli disse: "Prendi la tua ricevuta, siediti subito e scrivi cinquanta". Poi disse a un altro: "Tu 
quanto devi?". Rispose: "Cento misure di grano". Gli disse: "Prendi la tua ricevuta e scrivi ottanta". 
Il padrone lodò quell'amministratore disonesto, perché aveva agito con scaltrezza. I figli di questo 
mondo, infatti, verso i loro pari sono più scaltri dei figli della luce». 
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5) Riflessione  12 sul Vangelo secondo Luca  16,  1  -  8   
●. Ascoltare da Gesù la parabola dell'amministratore infedele ci stupisce. Sia che si ispiri a un fatto 
realmente accaduto in quel tempo, sia che inventi di pura fantasia, come può il Signore lodare tale 
amministratore? È la domanda che ci facciamo. 
Osservando più da vicino, ci accorgiamo però che le lodi di Gesù non si riferiscono propriamente a 
quest'uomo e al suo agire colpevole: non lo approva completamente, né lo propone come esempio 
ai discepoli. Come uno gestisce i beni materiali è una questione che non interessa a Gesù. Il 
centro del paragone è un altro: si tratta dell'intelligenza. I figli della luce dovranno impararla da 
quest'uomo disonesto. 
Infatti avranno anch'essi dei conti da rendere. Gesù ci esorta a puntare tutto, assolutamente tutto, 
sull'intelligenza, e a misurare su di essa le nostre parole e le nostre scelte. L'intelligenza che egli 
esige non è quella di una migliore conoscenza delle cose, del sapere, del "know-how". Consiste 
piuttosto nel prendere le proprie decisioni alla luce della meta prefissata; è "la prua della 
conoscenza" (Paul Claudel) della nave della nostra vita che si dirige verso l'eternità. L'intelligenza 
ci insegna a non fermarci all'immediato e a guardare, invece, alla meta ultima, come già dicevano 
gli antichi Romani. 
Ciò potrebbe riguardare anche il buon uso dei nostri beni. Come si dice alla fine del Vangelo di 
oggi: "Procuratevi amici con la iniqua ricchezza" (Lc 16,9). Colui il cui animo s'attacca troppo alla 
ricchezza, è sulla cattiva strada. 
Ma l'intelligenza, che tutto dispone in funzione del proprio fine, non basta ai nostri sforzi. Se non ci 
si vuole ritrovare senza difesa, se si vuole avere Dio stesso non come giudice, ma come amico, 
bisogna seguire fin d'ora i suoi comandamenti e le sue esortazioni. Ottenere dall'uomo che sia 
attento ai segni dello Spirito: ecco ciò che Gesù si è proposto di fare per mezzo di tale parabola. 
 
● Credo che per capire la pagina del vangelo di oggi, dobbiamo sottolineare un dettaglio che non 
si riesce a desumere immediatamente: Gesù è seduto a tavola e la compagnia non è delle migliori, 
infatti è seduto a tavola con pubblicani e peccatori. Tra i tanti discorsi che ci riporta l’evangelista 
Luca, nella pagina di oggi Gesù racconta una strana parabola in cui tesse l’elogio di un 
amministratore disonesto. “C'era un uomo ricco che aveva un amministratore, e questi fu accusato 
dinanzi a lui di sperperare i suoi averi. Lo chiamò e gli disse: Che è questo che sento dire di te? 
Rendi conto della tua amministrazione, perché non puoi più essere amministratore”. Forse il 
pretesto di questa parabola nasce da qualche fatto di cronaca locale conosciuto non solo da Gesù 
ma anche dai suoi ascoltatori. Quest’uomo aveva rubato durante la sua amministrazione e il 
padrone accortosi lo vuole lincenziare. Per salvarsi il futuro escogita un’ultima disonestà: 
“L'amministratore disse tra sé: Che farò ora che il mio padrone mi toglie l'amministrazione? 
Zappare, non ho forza, mendicare, mi vergogno. So io che cosa fare perché, quando sarò stato 
allontanato dall'amministrazione, ci sia qualcuno che mi accolga in casa sua. Chiamò uno per uno i 
debitori del padrone e disse al primo: Tu quanto devi al mio padrone? Quello rispose: Cento barili 
d'olio. Gli disse: Prendi la tua ricevuta, siediti e scrivi subito cinquanta. Poi disse a un altro: Tu 
quanto devi? Rispose: Cento misure di grano. Gli disse: Prendi la tua ricevuta e scrivi ottanta”. Se 
per tutta la vita ha preso per sé, alla fine per salvarsi la vita dona (condona) agli altri. È questa la 
scaltrezza che deve avere un peccatore che si converte. Infatti Gesù sembra suggerire che la vera 
furbizia non è accumulare ma donare, perché solo il dono ci salva il futuro. Non importa quindi di 
ricostruirsi la fedina penale perduta, importa che cosa vogliamo farne del tempo che rimane. Sta 
suggerendo ai suoi commensali come comportarsi da quel momento in poi. 
 
● L'evangelista presenta la condotta di un cattivo amministratore non per insegnarci ad essere 
ladri, ma per indicarci un comportamento pronto, diligente, astuto nel lavorare per il regno di Dio. 
L'amministratore è disonesto, ma la sua tattica, la sua destrezza, il suo coraggio di rischiare sono 
esemplari per coloro che vogliono collaborare al piano di Dio. Questo amministratore non bada ad 
altro che a mettere in salvo la propria esistenza futura. Egli non esita: è rapido nel pensare e 
nell'agire, perché il tempo a sua disposizione è poco.  
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Il padrone non è un proprietario di questo mondo, che non è mai disposto a rimetterci del suo e 
tanto meno a lodare l'accortezza di un amministratore disonesto che lo imbroglia: il padrone è Dio. 
Fuori parabola, viene lodato il discepolo che ricorda che il suo Signore lo chiamerà alla resa dei 
conti, che non vivacchia alla giornata ma opera con determinazione e coraggio per mantenersi 
fedele fino alla fine, che perdona e condona tutto ai suoi simili per assicurarsi il diritto alla patria 
eterna. Allo stesso tempo vengono biasimati i discepoli, i figli di Dio che si mostrano indecisi e 
fiacchi nell'agire quando si tratta di occuparsi del loro stupendo destino eterno. 
Ogni uomo è un amministratore disonesto e sperperone perché si è fatto padrone di ciò che non è 
suo e lo sciupa scriteriatamente. A questo punto del vangelo Gesù ci parla dell'uso corretto dei 
beni di questo mondo, dell'amministrazione concreta della nostra vita: i beni, la vita sono un dono 
di Dio da condividere con i fratelli. 
La chiamata al rendiconto è la morte. La presa di coscienza della propria morte porta a vivere il 
presente come momento di conversione. Si tratta di capire che cosa fare alla luce del rendiconto 
finale. L'amministratore ladro fa dipendere la sua vita da ciò che ha, quello fedele e saggio da ciò 
che dà. La morte ci fa passare dall'amministrazione dei beni di Dio alla partecipazione alla sua 
vita. Il paradiso è la casa dove abitano i debitori ai quali abbiamo condonato. La misericordia 
donata in terra ci verrà ricambiata in cielo. 
Solo il Padre dona tutto e condona il cento per cento. Noi condoniamo il cinquanta e talvolta solo il 
venti per cento (vv.7-8). Il Signore non loda l'amministratore disonesto perché ha rubato, ma 
perché dona i beni del suo padrone, secondo l'insegnamento ricevuto nelle pagine precedenti del 
vangelo: "Amate i vostri nemici, fate del bene e prestate senza sperarne nulla, e il vostro premio 
sarà grande e sarete figli dell'Altissimo; perché egli è benevolo verso gli ingrati e i malvagi. Siate 
misericordiosi, come è misericordioso il Padre vostro" (Lc 6,35-36). 
L'importante è utilizzare la vita presente per arricchire davanti a Dio con l'elemosina, invece di 
accumulare tesori per sé (Lc 12,21). L'unica maniera per riscattare l'ingiusta ricchezza è quella di 
regalarla ai bisognosi e conquistarsi così la loro benevolenza e amicizia "perché ci accolgano nelle 
dimore eterne" (v.9). 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
- Per i cristiani: siano amministratori accorti dei beni celesti, li facciano fruttificare e valorizzino le 
occasioni di bene che Dio offre loro. Preghiamo ? 
- Per le giovani chiese dell'Asia e dell'Africa: sappiano conservare l'entusiasmo dei convertiti, 
l'umiltà degli inizi, la radicalità dei loro martiri. Preghiamo ? 
- Per la pace e la concordia tra gli uomini di ogni razza, religione, classe sociale: il nostro apporto 
di cristiani aiuti il mondo a guarire dalle sue divisioni. Preghiamo ? 
- Per chi ha perduto la fede e per chi con fatica la sta ricercando: trovi nelle comunità cristiane il 
luogo dell'incontro con Dio. Preghiamo ? 
- Per chi come Cristo porta la croce dell'ingiustizia e del disprezzo: sappia rispondere al male con il 
bene. Preghiamo ? 
- Per chi nella vita ci ha fatto del bene. Preghiamo ? 
- Per i giovani in servizio militare. Preghiamo ? 
- O Padre, che in mille modi hai dimostrato la gratuità del tuo amore per noi, donaci la forza di 
vivere gli uni per gli altri come ha fatto Gesù Cristo, tuo Figlio e nostro Signore. Preghiamo ? 
- C'è qualcuno che mi ha aiutato nella mia crescita nella fede e che sto imitando? 
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7) Preghiera finale :  Salmo  121 
Andremo con gioia alla casa del Signore. 
 
Quale gioia, quando mi dissero: 
«Andremo alla casa del Signore!». 
Già sono fermi i nostri piedi 
alle tue porte, Gerusalemme! 
 
Gerusalemme è costruita 
come città unita e compatta. 
È là che salgono le tribù, 
le tribù del Signore. 
 
Secondo la legge d'Israele, 
per lodare il nome del Signore. 
Là sono posti i troni del giudizio, 
i troni della casa di Davide. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


